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Politica

— BOLOGNA. Se il 1966 era finito
bene, il nuovo anno non è iniziato
con buone notizie. Dal bilancio
dello Stato sono arrivati altri gratta-
capi, anche se in parte erano previ-
sti. Il deficit pubblico del ‘96 è di
15mila inpiùdel previsto. L’opposi-
zione parte all’attacco e chiede la
testa di Prodi. Confindustria intima
perentoria: o si fa subito una mano-
vra correttiva con taglio alle pensio-
ni oppure saltano tutti i conti. Il Ca-
po del governo non finisce di go-
dersi in pace la sua vacanza sulla
neve e rientra subito a Bologna do-
ve per un giorno medita la risposta.
Dà appuntamento ai giornalisti per
la mattinata della Befana. L’incon-
tro avviene sotto i portici di piazza
di Santo Stefano, poco prima della
messa.

Deficit ’96 e Finanziaria

Quello che si presenta è un Prodi
rilassato che mette subito le mani
avanti per dire che la febbre è sotto
stretto controllo. Non manca di
bacchettare chi, nel balleto delle ci-
fre, ha finito per scambiare lucciole
con lanterne. «Il fatto che il 1996 si
sia chiuso con un deficit piuttosto
elevato non rappresenta - ha preci-
sato - nessun elemento di pregiudi-
zio riguardo all’efficacia, alla serie-
tà e alla organicità della Finanziaria
votata. In questi giorni si è fattamol-
ta confusione tra i dati che riguar-
davano il 1996 e la Finanziaria. At-
tenzione - ha ribadito - la Finanzia-
ria riguarda il 1997».

Alla Confindustria che è tornata
alla carica chiedendo una mano-
vra bis, ha riposto così: «Noi abbia-
mo l’obiettivo del rientro in Europa,
del risanamento del bilancio pub-
blico. Se sarà necessaria un’altra
manovra la faremo, ma è adesso
che cominciamo a monitorare
giorno per giorno i dati per vedere
dimensioni e struttura della mano-
vra da fare eventualmente». E se si
dovesse rendere necessaria - gli
hanno chiesto i giornalisti- il gover-
no ricorrerà ai tagli della spesa o a
nuove tasse ? «La nostra attenzione
- ha risposto - è concentrata sulla ri-
forma strutturale della spesa, quin-
di nei tagli e nei controlli, non in
nuove imposte. Però non avendo
nè i dati sulla dimensione, non sa-
pendo ancora se dovremo fare la
manovra, diventa difficile dire co-
me ladovremo fare».

La riforma della spesa

Tagliare potrebbe significare an-
che toccare pensioni e sanità, ma
Prodi è parso molto prudente ed ha
ribadito la difesa dello Stato socia-
le. «Su questo ho passato gli ultimi
due giorni a studiarmi tutta la revi-
sione della politica sociale in Euro-
pa vedendo cosa hanno fatto paesi
come l’Olanda e la Danimarca che
hanno affrontato forse meglio di al-
tri il problema. Per quanto riguarda
lo Stato sociale - ha sottolineato - ri-
badisco le mie posizioni: va difeso
perchè è lo strumento di protezio-
ne dei più deboli, ma va moderniz-
zato soprattutto riguardo al funzio-
namento del mercato del lavoro e
anche al problema dell’organizza-
zione dell’assistenza e delle pen-

sioni». Per Prodi ciò «non vuole as-
solutamentedire» che siaundiscor-
so da fare «nell’immediato», ma
certamente è un problema che il
governo «si è posto e si porrà nel fu-
turo con sempre maggiore atten-
zione ». «Inutile ignorare - ha ag-
giunto - le grandi novitàdelmondo,
l’allungamento della vita, la neces-
sità di una vita di lavoro completa-
mente diversa da quella passata in
cui possiamo riprendere ad andare

a scuola, in cui possiamo fare altre
specializzazioni».

Ad un cronista che insisteva per
sapere se ci sarà lamanovrabis con
l’annesso aumento delle imposte,
Prodi ha ribadito che una risposta si
potrà avere soltanto quando vi sa-
ranno dati più concreti e consolida-
ti anche sui primi inizi del ‘97. «Ri-
spondo quando ho preso le deci-
sioni, non rispondo con voli di fan-
tasia. Ho chiarito che i dati del defi-

cit’96 non riguardano affatto l’effi-
cacia della Finanziaria. Ho detto
che stiamo monitorando giorno
per giorno gli effetti che la Finanzia-
ria ha nel’97 e su questo prendere-
mo ledecisioni».

«Lo sfondamento era previsto»

Sullo sfondamento del deficit
pubblico del ‘96 il Capo del gover-
no ha ricordato che già cinque o sei
settimane fa il ministro del Tesoro e
del bilancio, Carlo Azeglio Ciampi,
aveva previsto che si sarebbe arri-
vati a dati simili. «Novembre era an-
dato meglio del previsto, dicembre
è invece andato peggio, però non
ci scostiamo molto dai dati che
Ciampi aveva dato, dati non buoni,
ma era la situazione con cui aveva-
mo a che fare, di cui eravamo asso-
lutamente coscienti. È per questo
motivo - ha aggiunto - che fin dalle
prime settimane abbiamo affronta-
to il problema delle ripetute mano-
vre finanziarie che non è certo uno

schemapopolarediprocedere».
Che la politica di bilancio del go-

verno si trovi però di fronte a setti-
mane cruciali Prodi l’ha ammesso.
«Il 1997è l’annodellaprova. Stiamo
monitorando l’andamento della
Tesoreria per vedere se gli scosta-
menti che ci sono stati negli ultimi
15 giorni di dicembre sono stati
particolari o se invece erano una
tendenza espansiva della spesa
che bisognerà sottoporre ad ulte-
riorecontrollo».

Ma quale pagella - gli ha chiesto
un giornalista - si darebbeProdi alla
fine del ‘96 ? «Io non do mai una pa-
gella a me stesso. Quella che lei
chiama pagella si chiama esame di
coscienza». E gli italiani che voto le
darebbero ? «Si sono accorti che
cambiare il ritmo del paese è uno
sforzo enorme. Gli italiani hanno
buon senso e siccome leggevano
notizie angoscianti, drammi, pau-
re, sanno benissimo che tutto que-
sto non può essere cambiato in un

giorno. Si sono accorti che lavoria-
mo sul serio, con una durissima te-
nacia che vogliamo mantenere an-
che per il futuro. Dobbiamo esser
coerenti perchè gli equilibri finan-
ziari dello Stato sono la premessa
per il grande rilancio dell’econo-
mia. Gli italiani sono anche disposti
a fare sacrifici purchè equilibrati e
giusti».

L’incontro con Andreatta

Prodi tra ieri ed oggi si è sentito
con i suoi consiglieri. Domenica, al-
l’uscita dalla messa, si è fermato
anche a parlare con il ministro An-
dreatta e il prof. Tantazzi, direttore
di Prometeia. E proprio ieri, in
un’intervista al quotidiano «La
Stampa», il ministro Andreatta sem-
brava sollecitare il governo a muo-
versi con molta rapidità e indirezio-
ni precise: «Subito manovrina e
pensioni». E sull’ipotesi di nuove
tasse si esprimeva con un possibili-
sta «perchèno?».

Marcegaglia:
nel ’97 Italia
in ripresa
grazie all’export
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Mutui casa: «sconti»
anche a chi ristruttura
Arrivano i nuovi CtzNel 1997 leesportazioni

potrebberocorroborare lanostra
economiapurchènonci siano
eccessive tensioni salariali. Loha
detto ieri il presidentedeigiovani
imprenditori diConfindustria,
EmmaMarcegaglia, inun’intervista
televisiva. «Il 1997potrebbe
registrarequalchemiglioramento
rispettoal 1996, soprattutto
trainatodal flussodelle
esportazioni enon tantodai
consumi interni». L’export trarrà
vantaggio, ha spiegato la
Marcegaglia, «dal fattoche inostri
maggiorpartner, Franciae
Germania, probabilmentevedranno
le loroeconomiecrescere.Per
quanto riguarda ilmercato intertno,
a paritàdi condizioni, l’economia
rimarrà stagnante». «Uneccessodi
aumenti salariali - haaffermato la
manager -porterebbe tuttavia, ad
un incrementodell’inflazione.
Ormai abbiamoun’inflazionecheè
solodacostoenonpiùdaconsumi.
Alloranoi riteniamochesiameglio
avereminoraumenti conmaggiore
potered’acquisto, piuttostoche
aumentimaggiorimadi fatto
svalutati. Inoltreuneccessodi
incrementi salariali - haconcluso
EmmaMarcegaglia -porterebbead
unaumentodi costi per le imprese
conunaconseguenzanegativa sulla
loro competitività».

— ROMA. Il tetto per le detrazioni
per i mutui immobiliari potrà rag-
giungere il tetto di 12 milioni con
uno «sconto» di imposta che, nel ca-
so massimo, potrebbe raggiungere
anche i 2.640.000 lire. È questo l’ef-
fetto dell’arrivo della detrazione an-
che sui mutui per le ristrutturazioni
edilizie varati con il decreto di fine
anno dal governo, che affiancherà
quella già riconosciuta per i mutui
relativi all’acquisto della prima casa.
In attesa del decreto applicativo di
questa nuova possibile detrazione
(che potrà essere fatta solo per i mu-
tui del ‘97 e quindi nella dichiarazio-
ne da presentare nel maggio ‘98),
secondo le Finanze si potrà usufruire
delle due diverse detrazioni in modo
separato e l’utilizzo della detrazione
«prima casa» non escluderà la se-
conda.

Si sommano gli sconti

In pratica, quindi, i contribuenti
interessati potranno sottrarre dal-
l’imposta il 22% di un massimo di 5
milioni di interessi per il mutuo-ri-
strutturazione e di altri 7 milioni per il
mutuo-prima casa. La nuova possi-
bilità di detrazione sarà comunque
utilizzabile solo per alcuni tipi di in-

terventi (la manutenzione straordi-
naria, le ristrutturazioni edilizie e il
restauro e risanamento conservativo
degli immobili) mentre è esclusa la
manutenzione ordinaria, cioé le
opere di riparazione, rinnovamento
ecambidi finituredegli immobili.

E intanto, scatta l’esenzione della
tassazione sui rendimenti dei titoli di
Stato e delle altre obbligazioni nei
confronti dei soggetti non residenti.
Oltre all’esenzione per i non residen-
ti (che comunque non dovranno ri-
siedere in paesi considerati «paradisi
fiscali») e per le società (quest’ulti-
me dovranno però inserire i rendi-
menti dei titoli di Stato nella loro di-
chiarazione dei redditi), il provvedi-
mento dispone un nuovo regime per
le obbligazioni: non ci sarà più la ri-
tenuta alla fonte ma un’analoga im-
posta sostitutiva del 12,5% sugli «inte-
ressi, premi e altri frutti delle obbliga-
zioni e titoli similari». L’imposta vie-
ne estesa ai Boc comunali e regiona-
li. Per i cittadini che investono in titoli
di Stato, invece, non cambierà mol-
to: l’imposta, anziché essere prele-
vata alla fonte, verrà ora applicata
dalle banche, dalle società di inter-
mediazione mobiliare, dalle società
fiduciarie e dagli agenti di cambio,
tramite l’utilizzo di un «conto unico»
destinato ad accogliere le registra-
zioni relative ad operazioni effettua-
te per conto o a favore dei soggetti
interessati. L’esenzione per i soggetti
non residenti - prevede espressa-
mente il decreto legislativo - è subor-
dinata all’esistenza di convenzioni
fra l’Italia e gli Stati in questione, che
«consentano all’amministrazione fi-
nanziaria di acquisire le informazio-
ni necessarie ad accertare la sussi-
stenza dei requisiti da parte degli
aventi diritto» ed è esclusa per quanti
risiedano in paesi aventi regimi fisca-
li privilegiati, i cosiddetti «paradisi fi-
scali».

«Scompaiono» i Bot

Oltre 27.000 miliardi di Bot «scom-
parsi» dalla circolazione nel 1996: è
questo il risultato della politica del
Tesoro, che nel 1996 ha progressiva-
mente ridotto le emissioni di Buoni
ordinari del Tesoro rispetto ai titoli in
scadenza, privilegiando l’offerta di
titoli a più lunga scadenza come Ctz
(biennali), Btp (3, 5 e 10 anni) e Cct
(7 anni). E altre novità sono in arri-
vo: nei prossimi giorni il Tesoro
emetterà infatti il primo titolodi Stato
con scadenza 18 mesi, un nuovo ta-
glio di Ctz (Certificati di credito zero
coupon che, come i Bot, pagano
gli interessi direttamente alla sotto-
scrizione). Il nuovo titolo si affian-
cherà ai Ctz biennali attualmente
in circolazione mentre è allo stu-
dio anche il ritorno dei super-Btp
trentennali.

IlpresidentedelConsiglioRomanoProdi Claudio Onorati/Ansa

«Manovra bis? C’è tempo»
Prodi: se servirà agiremo solo sulle spese
Presto una manovra correttiva? Prodi prende tempo. «In-
tanto stiamo tenendo sotto controllo i conti di gennaio. Se
sarà necessaria la faremo». Nel caso si proceda a una ma-
novrina bis lascia intendere che il governo non ricorrerà a
nuove tasse, ma a tagli alla spesa. Il presidente del Consi-
glio ribadisce la difesa dello Stato sociale che, dice, va
«modernizzato» nel mercato del lavoro, nell’assistenza e
nelle pensioni.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

RAFFAELE CAPITANI

— ROMA. Per Ciampi, «l’anomalia
relativa agli alti tassi di interesse sul
debito pubblico è stata fortemente
ridimensionata sia per effetto del ca-
lo dell’inflazione sia per l’effetto che
la credibilità della politica economi-
ca del governo ha generato sui mer-
cati. Tutta l’azione di risanamento
dei conti pubblici si basa sulla piena
realizzazione della Finanziaria, e in
particolar modo sul taglio delle spe-
se in essa previsto, nonché sulla tem-
pestiva verifica di squilibri settoriali».
In questo senso, «l’azione di riequili-
brio dei conti pubblici può trovare
positivi apporti in maggiori recuperi
nella lotta all’evasione fiscale». Nella
missiva Ciampi inoltre esprime il suo
consenso verso la proposta avanza-
ta dal ministro della Giustizia Flick, e
spiega che i risarcimenti potrebbero
avere effetti economici anche rile-
vanti per i conti dello Stato, anche se
peroranonquantificabili.

Intanto, continua il polemico bot-
ta e risposta tra maggioranza e op-
posizione su conti pubblici ed even-
tuale manovrina. Il ministro della Di-
fesa Nino Andreatta (Ppi) in un’in-
tervista sprona l’Esecutivo ad agire,
sollecitando anche una verifica delle
pensioni già da quest’anno. Imme-
diato l’altolà di Rifondazione, che
con Franco Giordano fa sapere che
la strada dell’anticipazione al ‘97
della verifica sul fronte previdenziale
«non è praticabile». Giordano inoltre
spiega che «il nostro paese non può
reggere una manovra suppletiva,
perché rischia la recessione; l’alter-
nativa è invece l’attacco serio e de-
terminato all’evasione fiscale».
«Quelle di Rifondazione - ribatte
Lanfranco Turci, responsabile eco-
nomico del Pds - sono solo chiac-
chiere. L’evasione fiscale non è un
pozzo a cui attingere per risolvere
tutti i problemi, e non è questo il mo-

mento di minacciare veti o altolà su
una eventuale nuova manovra». Tur-
ci, infine, rilancia sulla riapertura dei
termini del concordato fiscale Tre-
monti-Fantozzi’. Il coordinatore di
An Maurizio Gasparri tornaachiede-
re le dimissioni del governo Prodi,
che produce «come le scatole cinesi
manovre economiche inique. È
d’accordo il responsabile economi-
co di Forza Italia, Antonio Marzano:
«questo governo non è adatto al pae-
se, ci vuole un governo che agisca e
che faccia gli interessi del paese». E il
segretario del Ccd Pierferdinando
Casini definisce «stucchevoli le con-
suete dichiarazioni ottimistiche di
Prodi e Veltroni». Infine, da registrare
una dichiarazione del leader Uil Pie-
tro Larizza: in campo previdenziale
occorre fare «un’operazione-verità»,
separando i costi previdenziali dai
costi dell’assistenza e dai costi sani-
tari, 20.000 miliardi che ogni anno
gravano impropriamente sui conti
Inps.

E secondo un sondaggio Sole 24
Ore-Doxa di fine ‘96 sul giudizio dei
contribuenti italiani sulla macchina
tributaria, il fardello delle tasse di-
venta sempre più pesante per i citta-
dini italiani che, tuttavia, pur ritenen-
do di dare all’Erario più di quanto ri-
cevono, rifiutano lo sciopero fiscale
e chiedono con maggior frequenza
alleggerimenti fiscali, anche a scapi-
to della spesa sociale. Secondo
l’83,6% dei 1.011 intervistati, le impo-
ste pagate sono «molto» e «piuttosto
alte» rispetto ai servizi forniti; il 51%
degli intervistati ritiene che la pres-
sione fiscale in Italia sia più elevata
rispetto al resto d’Europa (cosa non
vera...). Per il 44,6% il peso dell’im-
posizione fiscale va ridotto a tutti i
costi, anche diminuendo i fondi de-
stinati alle spese sociale (sanità,
scuola, previdenza), mentre si atte-
sta solo al 33,3% la quota di chi pen-
sa che occorra mantenere gli attuali
finanziamenti alla spesa sociale an-
cheaumentando le tasse.

Il ministro del Tesoro precisa la sua strategia. Sondaggio Doxa: per gli italiani meglio i tagli delle tasse

La «cura» Ciampi: tagli e lotta all’evasione

— ROMA. La Confindustria fa solo
allarmismo quando dice che dietro
l’angolo c’è di nuovo un «rischio
deindustrializzazione» per l’econo-
mia italiana. Così Gianni Italia, se-
gretario generale della Fim, com-
menta le dichiarazioni del direttore
generale di viale dell’Astronomia,
Innocenzo Cipolletta, secondo il
quale l’Italia attrae sempre meno
investimenti e le imprese, costrette
ad affrontare costi maggiori, chiu-
dono gli impianti e li trasferiscono
altrove. «È undatodi fatto che in Ita-
lia la pressione fiscale siamolto ele-
vata - osserva Italia - ma, si sa, an-
che le imprese risultano essere tra i
maggiori evasori e questo Cipollet-
ta lo sa bene». Le industrie italiane
hanno finora avuto un’idea di com-
petitività «basata sulla svalutazione
e sui trasferimenti alle imprese ma
oggi la competitività - afferma il lea-
der della Fim - si gioca su altri ver-
santi, in primo luogo la qualità e
l’innovazione tecnologica. È la glo-
balizzazione che induce le imprese
asceglieredi andarealtrove».

Chi invece condivide l’allarme
lanciato da Confindustria, è il pre-
sidente della Confartigianato Iva-
no Spallanzani. «La globalizzazio-
ne è una sfida che si deve racco-
gliere come occasione di sviluppo
- spiega Spallanzani - ma è neces-
sario anche che da parte del go-
verno si comprenda che solo un fi-
sco più tollerabilepuòpermetterci
di reggere il confronto con gli altri
Paesi».

Piena intesa con Cipolletta,
dunque, che chiede «un abbassa-
mento della imposizione fiscale»,
visto che «quella italiana è la più
alta in Europa. E poichè l’Europaè
già la più alta del mondo, si può
tranquilamente dire che l’Italia è
dove le aziende pagano più tasse
almondo».

«È necessario - conclude Spa-
lanzani - che si incentivi la piccola
e media impresa, l’artigianato: so-
no le uniche vere possibilità di
creare occupazione. Da Prodi, in
questo senso, ci aspettiamo dei
passi concreti, altrimenti avremo
solo tre possibilità per il futuro del-
lanostraeconomia».

Una mano alle imprese, intan-
to, arriva dal Pds. Il responsabile
economico della Quercia, Lan-
franco Turci, ha infatti presentato
da poco alla Camera dei Deputati
una proposta di legge, per com-
battere la crescente onerosa piaga
dei pagamenti insoluti e delle fat-
ture saldate con ritardo. Un feno-
meno che alle sole imprese arti-
giane costa circa 3 mila miliardi di
lire, in termini di maggiori interessi
bancari. Costi che, secondo Turci,
«si riflettono sull’economia azien-
dale con negativa influenza sul-
l’occupazione, sull’eccessivo ri-
corso al credito, con punte fino al-
l’usura».

Mentre prosegue lo scontro politico tra i Poli sui conti pub-
blici, ieri Ciampi ha scritto a Repubblica (che aveva pub-
blicato un’intervista del superministro dell’Economia, che
apparentemente sembrava puntare quasi esclusivamente
sulla lotta all’evasione per il risanamento dei conti pubbli-
ci) per rettificare il tiro. Serviranno anche tagli alla spesa,
dice Ciampi, che confida anche nelle entrate legate alla
proposta del ministro Flick su Tangentopoli.

NOSTRO SERVIZIO

IL CASO

Imprese
in fuga?

È polemica


